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Art. 1 Oggetto e finalità 

Ai sensi della Legge 190/2012 “Disposizioni per la prevenzione e la repressione della 

corruzione e dell’illegalità nella pubblica amministrazione” l’Accademia Nazionale dei Lincei 

ogni anno adotta un Piano triennale di prevenzione della corruzione con la funzione di fornire 

una valutazione del diverso livello di esposizione degli uffici al rischio di corruzione e stabilire 

gli interventi organizzativi volti a prevenire il medesimo rischio. 

Con lo stesso Piano si definiscono procedure appropriate per selezionare e formare i 

dipendenti chiamati ad operare in settori particolarmente esposti alla corruzione. 

 

Il concetto di corruzione ed i principali attori del sistema di contrasto alla corruzione 

La legge 190/2012 considera la corruzione nella sua accezione più ampia.  

Il concetto di corruzione della legge 190/2012 comprende tutte le situazioni in cui, nel corso 

dell'attività amministrativa, si riscontri l'abuso da parte d’un soggetto del potere a lui affidato 

al fine di ottenere vantaggi privati.  

Il legislatore della legge 190/2012 non si riferisce alle sole fattispecie di cui agli artt. 318, 319 

e 319-ter del Codice penale, ma estende la nozione di corruzione a tutti i delitti contro la 

pubblica amministrazione e ad ogni situazione in cui, a prescindere dalla rilevanza penale, 

venga in evidenza:  

un malfunzionamento dell'amministrazione a causa dell'uso a fini privati delle funzioni 

attribuite; l'inquinamento dell'azione amministrativa o anche il solo tentativo.  

Con la legge 190/2012, lo Stato ha individuato gli organi incaricati di svolgere, con modalità 

tali da assicurare un’azione coordinata, attività di controllo, di prevenzione e di contrasto 

della corruzione e dell'illegalità nella pubblica amministrazione. 

La strategia nazionale di prevenzione della corruzione è attuata mediante l'azione sinergica 

delle seguenti istituzioni: 

• l’Autorità Nazionale Anticorruzione (ANAC), che svolge funzioni di raccordo con le 

altre autorità ed esercita poteri di vigilanza e controllo dell'efficacia delle misure di 

prevenzione adottate dalle amministrazioni, nonché del rispetto della normativa in 

materia di trasparenza (art. 1, commi 2 e 3, legge 190/2012); 

• la Corte di conti, che partecipa ordinariamente all'attività di prevenzione attraverso le 

sue funzioni di controllo; 

• il Comitato interministeriale che elabora linee di indirizzo/direttive (art. 1, comma 4, 

legge 190/2012) istituito con il DPCM 16 gennaio 2013;  

• la Conferenza unificata Stato, Regioni e Autonomie Locali, chiamata ad individuare 

adempimenti e termini per l'attuazione della legge e dei decreti attuativi da parte di 

regioni, province autonome, enti locali, enti pubblici e soggetti di diritto privato 

sottoposti al loro controllo (art. 1, commi 60 e 61, legge 190/2012); 

• il Dipartimento della Funzione Pubblica (DPF) quale soggetto promotore delle 

strategie di prevenzione e coordinatore della loro attuazione (art. 1 co. 4 legge 

190/2012); 

• i Prefetti della Repubblica che forniscono supporto tecnico e informativo, facoltativo, 

agli enti locali (art. 1 co. 6 legge 190/2012);  

• la Scuola Superiore della Pubblica Amministrazione (SSPA) che predispone percorsi, 

anche specifici e settoriali, di formazione dei dipendenti delle amministrazioni statali 

(art. 1 co. 11 legge 190/2012); 



• le pubbliche amministrazioni che attuano ed implementano le misure previste dalla 

legge e dal Piano Nazionale Anticorruzione (art. 1 legge 190/2012) anche attraverso 

l'azione del proprio Responsabile delle prevenzione della corruzione.  

• gli enti pubblici economici e i soggetti di diritto privato in controllo pubblico, 

responsabili anch’essi dell'introduzione ed implementazione delle misure previste 

dalla legge e dal Piano Nazionale Anticorruzione (art. 1 legge 190/2012). 

 

L’Autorità Nazionale Anticorruzione (ANAC) è stata individuata nella soppressa Commissione 

per la valutazione, la trasparenza e l’integrità delle amministrazioni pubbliche (CIVIT).  

La CIVIT venne istituita nel 2009 ad opera del decreto legislativo 150/2009.  

La legge 190/2012 attribuisce alla Autorità nazionale anticorruzione lo svolgimento delle 

funzioni seguenti: 

1. collaborazione con i paritetici organismi stranieri, con le organizzazioni regionali ed 

internazionali competenti;  

2. approvazione del Piano nazionale anticorruzione (PNA) che viene materialmente 

predisposto dal Dipartimento della Funzione Pubblica;  

3. analisi delle cause e dei fattori della corruzione e definizione degli interventi che ne 

possono favorire la prevenzione e il contrasto;  

4. esprimere pareri facoltativi agli organi dello Stato e a tutte le amministrazioni 

pubbliche, in materia di conformità di atti e comportamenti dei funzionari pubblici alla legge, 

ai codici di comportamento e ai contratti, collettivi e individuali, regolanti il rapporto di 

lavoro pubblico;  

5. esprimere pareri facoltativi in materia di autorizzazioni, di cui all'articolo 53 del 

decreto legislativo 165/2001, allo svolgimento di incarichi esterni da parte dei dirigenti 

amministrativi dello Stato e degli enti pubblici nazionali, con particolare riferimento 

all'applicazione del comma 16-ter, introdotto dalla legge 190/2012;   

6. esercitare vigilanza e controllo sull'effettiva applicazione e sull'efficacia delle misure 

adottate dalle pubbliche amministrazioni e sul rispetto delle regole sulla trasparenza 

dell'attività amministrativa previste dalla legge 190/2012  e dalle altre disposizioni vigenti;  

7. riferire al Parlamento, presentando una relazione entro il 31 dicembre di ciascun 

anno, sull'attività di contrasto della corruzione e dell'illegalità nella pubblica amministrazione 

e sull'efficacia delle disposizioni vigenti in materia. 

Inoltre, a norma dell’art. 19 co. 5 del DL 90/2014 (convertito con modificazioni dalla legge 

114/2014), l’Autorità nazionale anticorruzione, in aggiunta ai compiti di cui sopra: 

8. riceve notizie e segnalazioni di illeciti, anche nelle forme di cui all’art. 54-bis del d.lgs. 

165/2001;  

9. riceve notizie e segnalazioni da ciascun avvocato dello Stato che venga a conoscenza 

di violazioni di disposizioni di legge o di regolamento o di altre anomalie o irregolarità relative 

ai contratti che rientrano nella disciplina del Codice di cui al d.lgs. 163/2006;  

10. salvo che il fatto costituisca reato, applica, nel rispetto delle norme previste dalla 

legge 689/1981, una sanzione amministrativa non inferiore nel minimo a euro 1.000 e non 

superiore nel massimo a euro 10.000, nel caso in cui il soggetto obbligato ometta l'adozione 

dei piani triennali di prevenzione della corruzione, dei programmi triennali di trasparenza o 

dei codici di comportamento.  

Infine, il medesimo art. 19 del DL 90/2014, ha soppresso l'Autorità di vigilanza sui contratti 

pubblici di lavori, servizi e forniture e ne ha trasferito compiti e funzioni all'Autorità nazionale 

anticorruzione. 

 



Art. 2 Anticorruzione e Trasparenza  

In esecuzione alla delega contenuta nella legge 190/2012 (art. 1 co. 35 e 36) il Governo, il 14 

marzo 2013, ha approvato il decreto legislativo 33/2013 di “Riordino della disciplina 

riguardante gli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle 

pubbliche amministrazioni”.  

L’art. 1 del d.lgs. 33/2013 definisce la trasparenza “come accessibilità totale delle 

informazioni concernenti l'organizzazione e l'attività delle pubbliche amministrazioni, allo 

scopo di favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento delle funzioni istituzionali e 

sull'utilizzo delle risorse pubbliche”.  

Nel rispetto delle disposizioni in materia di segreto e di protezione dei dati personali, la 

trasparenza, concorre ad attuare il principio democratico e i principi costituzionali di 

eguaglianza, di imparzialità, buon andamento, responsabilità, efficacia ed efficienza 

nell'utilizzo di risorse pubbliche, integrità e lealtà nel servizio alla nazione.  

La trasparenza “è condizione di garanzia delle libertà individuali e collettive, nonché dei diritti 

civili, politici e sociali, integra il diritto ad una buona amministrazione e concorre alla 

realizzazione di una amministrazione aperta, al servizio del cittadino”. 

Il co. 15 dell’art. 1 della stessa legge 190/2012 prevede che la trasparenza dell'attività 

amministrativa costituisce livello essenziale delle prestazioni concernenti i diritti sociali e civili 

ai sensi dall’articolo 117 del Costituzione ed è assicurata mediante la pubblicazione, nei siti 

web istituzionali delle pubbliche amministrazioni, delle informazioni relative ai procedimenti 

amministrativi, secondo criteri di facile accessibilità, completezza e semplicità di 

consultazione.  

La trasparenza intesa “come accessibilità totale delle informazioni” è lo strumento principale 

di contrasto alla corruzione individuato dal legislatore della legge 190/2012.  

Pertanto, l’analisi delle azioni di contrasto al malaffare non può prescindere da una verifica 

delle attività finalizzate alla trasparenza dell’azione amministrativa  

A norma dell’articolo 43 del decreto legislativo 33/2013, il Responsabile svolge di norma 

anche il ruolo di Responsabile per la trasparenza.  

E’ comunque possibile distinguere le due figure.  

Il responsabile per la trasparenza svolge stabilmente attività di controllo sull'adempimento 

degli obblighi di pubblicazione previsti dalla normativa vigente, assicurando la completezza, 

la chiarezza e l'aggiornamento delle informazioni pubblicate, nonché segnalando all'organo di 

indirizzo politico, all'OIV (o struttura analoga), all'ANAC e, nei casi più gravi, all'ufficio per i 

procedimenti disciplinari i casi di mancato o ritardato adempimento degli obblighi di 

pubblicazione.  

Il d.lgs. 33/2013 impone la programmazione su base triennale delle azioni e delle attività 

volte ad assicurare la trasparenza dell’azione amministrativa  

A norma dell’art. 10 del d.lgs. 33/2013 ogni amministrazione, sentite le associazioni 

rappresentate nel Consiglio nazionale dei consumatori e degli utenti, adotta un Programma 

triennale per la trasparenza e l'integrità, da aggiornare annualmente, che indica le iniziative 

previste per garantire: a)  un adeguato livello di trasparenza; b)  la legalità e lo sviluppo della 

cultura dell'integrità. 



Il Programma triennale per la trasparenza e l'integrità definisce le misure, i modi e le 

iniziative volti all'attuazione degli obblighi di pubblicazione previsti dalla normativa, ivi 

comprese le misure organizzative volte ad assicurare la regolarità e la tempestività dei flussi 

informativi.  

“Le misure del Programma triennale sono collegate, sotto l'indirizzo del responsabile, con le 

misure e gli interventi previsti dal Piano di prevenzione della corruzione. A tal fine, il 

Programma costituisce di norma una sezione del Piano di prevenzione della corruzione”. 

Secondo l’articolo 10 del decreto legislativo 33/2013 il Programma Triennale per la 

Trasparenza e l’integrità è di norma una sezione del PTPC.  

 

 

Art. 3 Responsabile della prevenzione della corruzione 

Il Direttore dei Servizi Amministrativi è il responsabile dell’Accademia della prevenzione della 

corruzione il quale predispone ogni anno, entro il 31 gennaio, il Piano triennale di 

prevenzione della corruzione che sottopone al Consiglio di Presidenza per l’approvazione. 

Il Piano viene trasmesso, a cura dell’Ufficio dei Servizi Amministrativi, al Dipartimento della 

funzione pubblica e pubblicato sul sito internet dell’Accademia nella sezione TRASPARENZA / 

PREVENZIONE E REPRESSIONE DELLA CORRUZIONE. 

 

Art. 4 Attività con elevato rischio di corruzione 

Le attività dell’Accademia Nazionale dei Lincei non presentano particolari rischi legati alla 

corruzione. Il grado di rischio di ciascuna attività è specificato nella tabella di seguito: 

 
Manifestazioni accademiche basso
Premi e Borse di Studio basso
Pubblicazioni basso
Attività museale Villa Farnesina basso
Rapporto con le Istituzioni basso
Archivi basso
Rapporti internazionali basso

Procedura di erogazione emolumenti
basso

Contabilità finanziaria ed E/P basso
Gestione del Patrimonio (Locazioni, 
Contratti e gare)

basso*

Attività di conservazione e 
catalogazione del materiale librario

basso

Apertura al pubblico basso
Organizzazione mostre basso

Ufficio dei Servizi Amministrativi

Biblioteca

Segreteria

* Il grado di rischio viene valutato come basso in quanto gli importi in questione sono limitati.  
 

 

 

 

Art. 5 Formazione, controllo e prevenzione del rischio 

I dipendenti che direttamente o indirettamente svolgono una attività, all’interno degli uffici 

indicati ai sensi dell’articolo 3 come a rischio di corruzione, dovranno partecipare ad un 

programma formativo. 



Il Direttore dei Servizi Amministrativi individua i dipendenti che hanno l’obbligo di 

partecipare ai programmi di formazione. 

Il programma di formazione approfondisce le norme penali in materia di reati contro la 

pubblica amministrazione ed in particolare i contenuti della Legge 190/2012. 

Al fine di prevenire e controllare il rischio derivante da possibili atti di corruzione il Direttore 

dei Servizi Amministrativi in qualsiasi momento può richiedere ai dipendenti che hanno 

istruito e / o adottato il provvedimento finale di dare per iscritto adeguata motivazione circa 

le circostanze di fatto e le ragione giuridiche che sottendono all’adozione del provvedimento. 

Al fine di prevenire e controllare il rischio derivante da possibili atti di corruzione, il Direttore 

dei Servizi Amministrativi, in qualsiasi momento, può richiedere ai dipendenti di dare per 

iscritto una adeguata motivazione circa una determinata azione. 

 

Art. 6 Obblighi informativi 

Tutti gli atti adottati dai dipendenti devono avere l’approvazione del dirigente preposto. Il 

monitoraggio ha la finalità di: 

� verificare la legittimità degli atti eseguiti; 

� monitorare il rispetto dei termini previsti dalla legge o dai regolamenti per la 

conclusione dei procedimenti; 

� monitorare i rapporti tra l'amministrazione e i soggetti che con la stessa stipulano 

contratti o che sono interessati a procedimenti di autorizzazione, concessione o 

erogazione di vantaggi economici di qualunque genere. 

 

Art. 7 Obblighi di trasparenza 

Tutte le azioni effettuate garantiranno la qualità delle prestazioni e il rispetto dei principi di 

economicità, efficacia, tempestività e correttezza nel rispetto dei principi di libera 

concorrenza, parità di trattamento, non discriminazione, trasparenza, proporzionalità e 

pubblicità. 

 

Tutti i provvedimenti adottati che rientrano nelle fattispecie di cui all’art. 3 del presente 

Piano devono essere pubblicati entro 15 giorni, a cura del Responsabile di servizio, 

nell’apposita sezione del sito internet TRASPARENZA/PREVENZIONE E REPRESSIONE DELLA 

CORRUZIONE. 

 

E’ opportuno segnalare che nel caso in cui il Responsabile della prevenzione della corruzione 

riscontri: 

1. fatti che possono presentare una rilevanza disciplinare, deve darne tempestiva 

informazione al Dirigente; 

2. fatti suscettibili di dar luogo a responsabilità amministrativa, deve presentare tempestiva 

denuncia circostanziata alla competente procura della Corte dei conti per le eventuali 

iniziative in ordine all'accertamento del danno erariale (art. 20 D.P.R. n. 3 del 1957; art. 1, 

comma 3,1. n. 20 del 1994); 

3. fatti che rappresentano notizia di reato, deve presentare denuncia alla procura della 

Repubblica o ad un ufficiale di polizia giudiziaria con le modalità previste dalla legge (art. 331 

c.p.p.) e deve darne tempestiva informazione all'Autorità nazionale anticorruzione. 

 

Art. 8 Rotazione degli incarichi 

La natura complessa dell'Ente e la specificità delle attività rendono la rotazione del personale 

di non facile attuazione, tuttavia il Direttore Generale, in caso di eventuale esposizione al 



rischio della corruzione può concordare con gli altri Dirigenti la rotazione degli stessi e dei 

funzionari. 

La rotazione non si applica per le figure infungibili previste nel presente piano. 

 

Art. 8 Relazione dell’attività svolta 

Il Direttore dei Servizi Amministrativi entro il 31 dicembre di ogni anno pubblica nel sito 

internet nella sezione TRASPARENZA / PREVENZIONE E REPRESSIONE DELLA CORRUZIONE 

una relazione recante i risultati dell’attività svolta. 

 

Art. 9 Codice di comportamento 

L’articolo 54 del decreto legislativo 165/2001, ha previsto che il Governo definisse un “Codice 

di comportamento dei dipendenti delle pubbliche amministrazioni” per assicurare: la qualità 

dei servizi; la prevenzione dei fenomeni di corruzione; il rispetto dei doveri costituzionali di 

diligenza, lealtà, imparzialità e servizio esclusivo alla cura dell'interesse pubblico.  

Il 16 aprile 2013 è stato emanato il DPR 62/2013 recante il suddetto Codice di 

comportamento. Il comma 3 dell’articolo 54 del decreto legislativo 165/2001, dispone che 

ciascuna amministrazione elabori un proprio Codice di comportamento “con procedura 

aperta alla partecipazione e previo parere obbligatorio del proprio organismo indipendente di 

valutazione”.  

In applicazione della citata normativa, il Codice di comportamento interno dell’Ente è stata 

pubblicata  sul sito web istituzionale. 

 

Art. 10 Adozione di misure per la tutela del dipendente che effettua segnalazioni di illecito 

(whistleblower) 

Il nuovo articolo 54-bis del decreto legislativo 165/2001, rubricato "Tutela del dipendente 

pubblico che segnala illeciti” (c.d. whistleblower), introduce una misura di tutela già in uso 

presso altri ordinamenti, finalizzata a consentire l'emersione di fattispecie di illecito.  

Sono accordate al whistleblower le seguenti misure di tutela: 

1. la tutela dell'anonimato; 

2. il divieto di discriminazione; 

3. la previsione che la denuncia sia sottratta al diritto di accesso (fatta esclusione delle 

ipotesi eccezionali descritte nel comma 2 del nuovo art. 54-bis).  

La ratio della norma è quella di evitare che il dipendente ometta di effettuare segnalazioni di 

illecito per il timore di subire conseguenze pregiudizievoli. 

La norma tutela l'anonimato facendo specifico riferimento al procedimento disciplinare. 

Tuttavia, l'identità del segnalante deve essere protetta in ogni contesto successivo alla 

segnalazione. 

Per quanto riguarda lo specifico contesto del procedimento disciplinare, l'identità del 

segnalante può essere rivelata all'autorità disciplinare e all'incolpato nei seguenti casi: 

consenso del segnalante; 

la contestazione dell'addebito disciplinare è fondata su accertamenti distinti e ulteriori 

rispetto alla segnalazione: si tratta dei casi in cui la segnalazione è solo uno degli elementi 



che hanno fatto emergere l'illecito, ma la contestazione avviene sulla base di altri fatti da soli 

sufficienti a far scattare l'apertura del procedimento disciplinare; 

la contestazione è fondata, in tutto o in parte, sulla segnalazione e la conoscenza dell'identità 

è assolutamente indispensabile per la difesa dell'incolpato: tale circostanza può emergere 

solo a seguito dell'audizione dell'incolpato ovvero dalle memorie difensive che lo stesso 

produce nel procedimento. 

La tutela dell'anonimato prevista dalla norma non è sinonimo di accettazione di segnalazione 

anonima. La misura di tutela introdotta dalla disposizione si riferisce al caso della 

segnalazione proveniente da dipendenti individuabili e riconoscibili. Resta fermo restando che 

l'amministrazione deve prendere in considerazione anche segnalazioni anonime, ove queste si 

presentino adeguatamente circostanziate e rese con dovizia di particolari, siano tali cioè da 

far emergere fatti e situazioni relazionandoli a contesti determinati (es.: indicazione di 

nominativi o qualifiche particolari, menzione di uffici specifici, procedimenti o eventi 

particolari, ecc.). 

Le disposizioni a tutela dell'anonimato e di esclusione dell'accesso documentale non possono 

comunque essere riferibili a casi in cui, in seguito a disposizioni di legge speciale, l'anonimato 

non può essere opposto, ad esempio indagini penali, tributarie o amministrative, ispezioni, 

ecc. 

E’ fatto naturalmente divieto di discriminazione nei confronti del whistleblower. 

 

 

 

PIANO AI SENSI DELLA LEGGE 190/2012 
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